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P R O T E S T A 
CONTRO LE TRADUZIONI TEATRALI 

Molte produzioni tradotte dal francese , barbara­

mente trasportate nella nostra lingua, ed eseguite sui 
nostri teatri nel decorso Carnevale più che a par­

larne dettagliatamente in quello nostro periodico ci 
mossero ad ira ed accennandone soltanto i titoli , e 
l'esito quasi sempre infelice, pensammo di abbando­

narle all'oblio. Se non che riunite in un fascio, quante 
elleno sono quelle pessime traduzioni, noi ci credia­

mo in dovere di protestare contro 1' abuso che si fa 
del pubblico, chiamandolo ad assistere a quelle recite. 
Noi protestiamo pertanto contro l'innumerevole e quasi 
sempre anonima schiera dei traduttori, e ci facciamo 
a combattere il sistema adottato generalmente di tra­

durre ogni produzione drammatica francese, qualun­ ' 
que essa sia, per presentarla sui nostri teatri. 

Per la nostra parte accettiamo lutto il buono, qua­

lunque sia la sua origine, convinti che il mondo della 
intelligenza, del sapere e delle arti è un solo in Lutti 
i paesi non diviso in nazioni e provincie, che il ge­

nio ovunque sorge, è cosmopolita.—Ma ciò che noi 
censuriamo e contro cui protestiamo è la poca co­

scienza con la quale ci si offrono i pensieri ed i sen­

timenti svolti dagli autori drammatici che non ebbero 
comune con noi italiani la nascita. Ciò che noi cen­

suriamo ù che vengano tradotte nel nostro idioma , 
produzioni straniere da persone che non siano autori 
teatrali od almeno conoscitori profundi della scena. 
Noi censuriamo infine il modo con cui si distruggono 
le bellezze della forma nelle opere teatrali, il modo 
con cui si travisano i pensieri, rendendo spesse volte 
cattive multe discrete produzioni straniere, in ultimo 
la facilità con cui vediamo accettate e tradotte parola 
per parola e senza variazioni commedie immeritevoli 
di prender posto nel nostro teatro, e che disonorano 
a'nostri tempi l'istoria delle nostre scene. 

È vergognoso l'esempio, che la maggior parte dei 
scrittori teatrali italiani van presentando all' Europa. 
Eglino pretendono di aumentare il repertorio teatrale 
con qualche ora del giorno (olla alle loro occupa­

zioni, e perciò fare senza affaticare la lor mente, van 
mendicando nei feuilleltnn francesi e nelle riviste tea­

trali il titolo di qualche commedia, di cui si annun­

cia il buon esito. Allora si slanciano a quella.su la 
disputano, dispiegando un attività straordinaria, e fa 
traducono come potrebbe farlo una macchina. È cosi 
che ci offrono ("umiliante spettacolo di veder sacri­

ficato l'ingegno italiano all' artificio francese, spetta­

colo tristissimo che degrada l'arte , e la letteratura 
drammatica al cospetto del pubblico , il quale con 
ragione diviene indifferente ad ogni novità teatrale 
the gli si presenti.—Quest'abuso delle opere straniere 
che si vien pratticando fra noi da molti anni a que­

sta parte è riuscito e riesce dannoso alle imprese ed 
agli autori teatrali, e non può non esser segnalalo e 
combattuto da chi desidera davvero il risorgimento 
del patrio teatro. Noi pertanto intendiam segnalare 
alla disapprovazione del pubblico quei traduttori che 
tengono in si meschino conto il nostro passato, coloro 
che vittime di un mercantilismo male inteso perdono il 
tempo e le ispirazion 
un successo negatilo. 
tempo e le ispirazioni per ollenerc il pi 

ale inteso perdono 
ire il più delle vo Ite 

Già abbinili detto da principio che ammettiamo ed 
accettiamo tutte le opere teatrali e letterarie che son 
«regno di esser comprese nella sfera universale del­

l' arte , la quale estende la sua influenza su tutti i 
paesi ; ed anzi crediamo sia un debito ilei scrittori 
MTSO la nazione il tradurre le opere classirhe e le 
produzioni morali ed istruttive che arricchiscono il 
teatro straniero ; ma però non comprendiamo come 
producendo il nostro paese scrittori di inerito capaci 
per talento e per cognizioni di sostenere lo splendore 

istorico del nostro t ea t ro , così pofihe siano le intel­

ligenze superiori che vogliano rivatiszare con coloro 
che in altri paesi illustrano il teatro contemporaneo. 
Non comprendiamo come tutti i buoni letterati non 
stimino cosa degna di loro l'applicarsi al teatro; come 
quei che vi si dedicano scrivano si raramente; e come 
si lasci da essi tutto il campo libero a tanti seribac­

chiator i , che per pochi soldi e col vocabolario alla 
mano , malamente traducono e spesso travisano le 
estere produzioni, falsando il nostro gusto per l'arte 
drammatica e straziando il pubblico con parole e 
frasi che non sai se sinno italiane, francesi, od arabe. 

Questo costume reprensibile, npa che l'orma in gran 
parte il carattere dell'attuale letteratura drammatica 
italiana, salve poche onorevoli eccezioni, non può, ne 
deve sussistere. Non può perché tf pubblico respinge 
fischiando inesorabilmente lultocit>,che non è bello e non 
è buono por la nostra società.'Noti" deve perchè una vi­

gorosa reazione è già iniziata, e,giova spprarc ingran­

disca a segno da poter giti are, a terrai falsi idoli dell'arte 
moderna. Noi ci appelliamo perjanto a tutt i .gl i no­

misi di lettere, a tutti i giovani studiosi, a tutti co­

loro che apprezzano la grande opera umanitaria, che 
può ottenersi dal teatro, quando, addivenga scuola di 
costumi e palestra d'ingegni elle vogliano e sappiano 
t ner in oscure la patria .letteratura, combattendo con 
lo stadio e con' la ispirazione coatro il calcolo dei 
t radut tor i per mestiere, e de'traduttori dell'arte i quali 
lu t to trascurano purché clamoroso titolo assicuri loro 
la piena delle ciotole in una sera di beneficio. Quando 
■questa lotta avrà acquistato t'orza e vigore, le tradu­

zioni letterali , le mostruose riduzioni soccombe­

ranno senza fallo. Allora il teatro italiano potrà dirsi 
Tisorto e noi ci gloricremo di aver alto gridato por 
la difesa degl' interessi materiali e morali delle let­

tere e delle arti . 
Non cessiamo pertanto di levar alto la nostra voce 

per protestare contro questo vergognoso commercio 
di produzioni straniere di qualsiasi genere osse siano, 
mal tradotte e malissimo ridotte. Si traducano pure 
nella nostra lingaa quelle composizioni teatrali che 
meritano quest'onore, come alcune delle opere teatrali 
di Goldoni, Giraud, Nicolini ed altri furono recale 
nell'idioma francese, e noi le applaudiremo come ven­

nero su quei teatri applaudite le nostre. Ma la Fran­

cia non avrebbe prodigalo i suoi applausi a quelle 
produzioni se fossero state barbaramente tradolte. Ed 
è perciò che noi riteniamo con certezza, che gli uo­

mini di lettere nella Francia stessa non potranno che 
­applaudirci allorché diciamo ai nostri traduttori : si 
prenda pure il buono, ove si trova; ma anche in ciò 
fare si agisca con cognizion di causa , si studi la 
forma con cui debbano presentarsi al nostro pubblico 
«pere non scritte per n o i , si adattino i caratleri ai 
nostri usi, si corregga la morale a seconda de'noslri 
costumi, e si usi con garbo la nostra bellissima lin­

gua, la lingua italiana , e non già una lingua con­

venzionale che chiamar puossi italo­galhca. 
Coloro che non fanno questo sono i maggiori ne­

mici dell'arte.—Costruiscono distruggendo. 

I PITTORI MUSULMANI 

È opinione generale che , fedeli alle prescrizioni 
del Corano , i Musulmani siensi astenuti sempre da 
rappresentazioni figurate della Divinità, dell'uomo , e 
neppure dogli animali. La riprovazione di cui la legge 
di Maometto colpiva gl'idoli e le .immagini, ci spiega 
la ragione per cui i popoli sottomessi all' islamismo 
non ci abbiano lasciato alcun monumento di pittura 
e di scultura. Questa e I' inevitabile risposta che si 
fa da un pezzo su tale proposito . . . . eppure uu 
tale giudizio è infondalo, e i l'atti vi si oppongono.— 

Maometto non ha riunito nel suo Corano tutte le 
prescrizioni religiose ; ma i Sabaha , suoi compagni, 
conservarono preziosamente a memoria le conf'eren/e. 
avute col loro maestro; le »ue venerale parole eraij»» 
«tate da loro trasmesse ai Tabiim e per. oltre due 
secoli questi hadiths, trasmessi tradizionalmente di 
bocca in bocca , come eco della sublime parola del 
maestro, completarono­ la fede religiosa dei Maomet­

tani. Gli è adunque sella voluminosa raccolta di tali 
tradizioni che conviene cercare gli ondi ni del profeti, 
e le volontà di lui spiegate'a'suoi discepoli.«Guai, disse 
un giorno quell'impostore,a colui che dipingerà un es­ . Hi 
sere vivente! nel giorno dell'estremo giudizio i.per,­ V 
sonaggi che avrà rappresentati si slaneieraium fuori 
dal quadro, e verranno a domandargli un'anima. Al­

lora casini, impotente a dare vita all'opera sua , ar­

derà nel fuoco eterno.—Jl Ciclo» mi ha inviato, disse 
un'altra volta , contro tre specie di persone per an­

nientarle e confonderle; gli orgogliosi, i politeisti! ed 
i pittori. Guardatevi dunque bene dal­ rappr.es«nt,ar<* 
tanto il Signore, quanto l'uomo, e non dipingete die 
alberi, fiori e oggetti inanimati». 

In tal modo s'era espressa più voltola volontà dello 
strano legislatore; ina i dottori incaricati d'interpretare 
l'opera del profeta, cercarono di portare lume nella que­

stione , e questa ne divenne più oscura. Appoggiala 
su" tale autorità sempre invocata , e ­tempre combat­

tuta; gli uni respinsero formalmente le pitture e le 
immagini, gli altri le adottarono , sebbe»e con qual­

che restrizione, per modo che in mezzo a tale lotta' 
di glose contraddittorie, il testo, chiaro e puro in ori­

gine, fu turbato per sempre nella stessa sua fonte. In­

seguito molte sette musulmane accettarono l'autorità 
di questi kudilhs, e vi si sottomisero; altri la respin­

sero e se ne francarono, per cui questa legge del pro­

feta si trovò del tutto elusa , come avvenne già di 
tante altre. Convien dire che si fa troppo onore air 
l'Islamismo della cieca sommessione de suoi addetti­

alla volontà di Maometto, ed ai precetti del Corano, 
Fatto sta che i musulmani non uonforraacono le loro 
abitudini e i loro gusti alla legge del profetai, eli* 
in quanto questa non s'opponeva troppo­alle,­loro pas­

sioni ed anche ai loro piaceri.. Non vi sono che. i rei, 
e la canaglia, che giuochino agli scacchi , avea­detto 
Maometto, minacciando pene severe­ ai credenti che 
avessero trasgredito i suoi o r d i n i ; eppure fuso­idi 
tale giuoco , sempre in gran voga nell' Oniente no» 
spari mai dalla vita araba, Leggesi nei* Caranor es­

sere severamente proibito­ ad ognuno di bera in vasi 

d'oro e d'argento Si sa invece quale Lunso 
prodigioso di vasi , di tondi , di zuppiere , dei. più 
preziosi metalli, spieghino i Sultani e gli Emiri nei 
loro coaviti. Se i primi Calili, che tutti furono com­

pagni di Maomolto, diedero l'esempio .della vita au­

stera del profeta ; se le loro virtù richiamavano al 
pensiero le sue virtù, la loro povertà, la sua; i loro, 
successori non tardarono ad abbandonare tali modelli. 
Innanzi la fino del primo secolo, la carità d'Abu­Rekr, 
L'umiltà della vii* d'Ali, non erano più che­ una tea­: 
l imono &enza valore , che non­trovava.­ imitatori. Il 
bastone di pellegrino d' Omar , ed il suo vestito di 
pelo di cammello, non erano più­ citati,die quale, me­

moria d'un tempo che fu , come ima leggenda delta 
pietà di. altri secoli. Maometto s'era pronunziato eoo.' 
molta severità contro la musica: «Popolo arabo, escla­

» ma un poeta del secondo secolo dell'Egira­,, il. ca» 
» tifato.­non e più, cerchiamo il successore del pro­

» feta in mezzo alle lire ed ai flauti». Maometto avea 
condannalo l'uso del vino, che conduce all'ubbrozza, 
e sotto il regno di Harurn­EI­Raschid., Abu­Nowa* 
cantava in mezzo ai suoi compagni di stravizzo: «He­

v. siamolo un giorno intero a bere , un altro giorno 
» ancora; poi uà terzo, seguito da un altro): il gior­

» no della partenza fu il quinto. Intorno a, noi cir­

n culava una coppa A' oro , due gli artisti di Persi* 
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» aveano adornata di varie pitture». Gli è cosi che 
furono poste in opera ed osservate la maggior parte delle 
prescrizioni che Io strano legislatore arca inserito nel 
suo codice religioso, o che la tradizione dei fedeli avea 
trasmesso alle future generazioni. Le sue prescrizioni 
circa le rappresentazioni figurate non furono seguite 
con maggiore rispetto. Questa separazione di dottri­
ne, di cui s'è detto, produsse fra gli orientali un im­
piego più frequente di quello che si potesse credere 
di figure umane e d'immagini; per cui in certe epo­
che della loro storia gli arabi contarono pittori molto 
distinti. Le opere di tali artisti erano ricercate da-
pertutto, e ai più alti prezzi; e si formarono in varie 
città dell'oriente delle vere scuole di pittura. Quest'ar­
te prese posto di diritto fra le arti degli arabi , la 
sua importanza fu reale , riconosciuta ; essa ebbe i 
suoi storici, e Macrizy ci narra eh' egli medesimo 
avea composto una biografìa dei pittori musulmani. 

(Continua) 

CORRIERE DI PARIGI 

Amabili leggitrici, mentre voi persistete nel cir­
condarvi d'impenetrabili e misteriose crinoline, i scien­
ziati', quasi per farvi dispetto , non solo vanno stu­
diando il modo di poter conoscere i vostri segreti, 
ma, senza metafora, cercano perfino di portar la luce 
nell'interno del corpo. 

Sappiate dunque, in primo luogo, che, non e molto 
tempo, io lessi in un giornale essersi inventato da un 
certo Inglese un nuovo instrumento, da lui chiamato 
il Termometro delle donne, Invece del mercurio e del­
l'alcool , egli ba riempito il tubo di tal nuovo ter­
mometro con una misteriosa composizione, la quale, 
posta a contatto di una donna, ne rivela subito la mi­
sura de' di lei sentimenti. Del resto, come in quelli 
di Farenheit e di Reaumur, lungo il tubo è segnata 
una scala graduata sulla quale in luogo del caldo e 
del freddo sono invece indicate le varie fasi degli af­
fettuosi sentimenti, incominciando dal cuore di ghiac­
cio, fino al punto estremo dell'amoroso furore. Allo 
zero corrisponde l'indifferenza, e-al di sopra di esso, 
la scala segna in linea ascendente la simpatia, l'incli­
nazione, la preferenza, la tenerezza, l'amore, la ge­
losia , la passione etc, etc, fino al punto , come ho 
detto qui sopra, del furore amoroso. Nel giornale era 
anche disegnata la figura del nuovo termometro, e la 
di lui minuta descrizione andava accompagnata dal 
rapporto di varii esperimenti che no erano stati ese­
guiti. Siccome peraltro l'estensore del giornale è uno 
dei più paradossali romanzieri francesi , così io ho 
luogo a temere , che si tratti soltanto di un parto 
della sua fervida mente, e che il nuovo termometro 
debba perciò riguardarsi come una delle sue spiritose 
invenzioni. 

Non é peraltro la slessa cosa per un'altra verissi­
ma scoperta che vengo ora a narrarvi , stantochè lo 
stesso celebre professor Velpeau ne ha dato commu-
nicazione officiale all'Accademia delle scienze in Pa­
rigi. Come pertanto io vi do detto a principio , si 
tratta nientemeno che d'illuminare l'interno del corpo 
umano! Signore, si ; un certo medico in capo della 
Marina, a Cherburgo, ha testé inventato uno strumen­
to in vetro, da lui chiamato organoscopio, in grazia 
del quale, senza produrre il minimo calore, egli rie­
sce ad introdurre la luce elettrica nelle parti del 
corpo che si vogliano esplorare. È vero che fino ad 
ora il nuovo strumento ha soltanto alcune limitate ap­
plicazioni, ma in fin dei conti, con questo nuovo ap­
parecchio, si può illuminare l'interno del naso, delle 
orecchia , la parte superiore della laringe che con­
duce l'aria ai polmoni, la parte inferiore della farin­
ge che introduce gli alimenti nello stomaco, etc, etc. 
Il Velpeau, il quale gongola sempre di gioia ad ogni 
nuova interessante scoperta, si è posto a gridare che 
col nuovo apparecchio ci sarà da illuminare l'inter­
no di un pozzo! Ma se Vorganoscopio venisse col tempo 
a perfezionarsi, fino al punto di poter portare la luce 
anche alla regione del cuore, credete voi, o amabili 
leggitrici, che la cosa farebbe a tuiti piacere? 

Io non lo deciderò certamente , ma quello peral­
tro di cui sono persuaso, si è che, come dice i! pro­
verbio, non conviene affatto fidarsi delle apparenze. 
Ne volete una recentissima prova? Ascoltate. Or son 
pochi giorni una Signora era salita in un omnibus, 
nel quale poco dopo sali pure , e si assise per caso 
al di lei fianco, un giovinotto assai rimarchevole, 
tanto per l'elegante abbigliamento , quanto anche per 
l'avvenentissimo aspetto. Come poi ha confessato ella 
stessa, la Signora in discorso, che si trova di aver 
già passato la quarantina, credè chele fosse permes­
so di esaminare un poco quel suo fortuito compagno 
con quella stessa curiosità, con cui si guarda una 
bella -statua, perché ella persiste sempre nell'asserire, 
che il volto di quell'uomo era veramente di una rara 
bellezza. Dal volto ella passò naturalmente ad osser- I 
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rare anche il di lui squisito abbigliamento, non che 
gli eleganti accessori! di cui andava fornito, ed at­
trasse sopratutto la di lei attenzione un magnifico 
anello di diamanti che gettava vive fiammelle al dito 
mignolo della mano sinistra del bel viaggiatore. Fi­
nito questo rapido esamo, l'omnibus ,si era messo in 
cammino, ma non passò molto tempo che la Signora 
sente una timida mano rasentar le sue vesti. Ciò 
quindi non piacendole affatto essa fa subito arrestare 
il veicolo, e risoluta ne scende, assai in cuor suo di­
spiacente, cho il giovine viaggiatore non sapesse ac­
coppiare alia sua personale bellezza anche la stretta 
osservanza dell'onesto contegno. Intanto però sicco­
me l'aria del mattino le avea alquanto aguzzato l'ap­
petito, essa entra in una pasticceria, e ristora il suo 
stomaco ; ma sul punto poi di pagare quel che avea 
consumato, si avvede di non aver più indosso il suo 
portamonete. Invece, indovinate un poco che cosa ella 
trova in fondo alla sua saccoccia? Nientemeno che lo 
splendido anello di diamanti del bel viaggiatore. La 
signora intendendo subilo che si era imbattuta in un 
borzajolo, lo credè a principio un falso giojello , ma 
per caso avendolo poi mostrato n un orefice, con vera 
sorpresa ella senti stimarlo un milliaro e mozzo di 
franchi ! Si vede bene che quel borzajolo era un no­
vizio. Nel rubare il portamonete egli si era lasciato 
sfuggire dal dito l'anello , e si fu appunto per cer­
care di ricuperarlo che destò il pudore della Signora, 
e la fece fuggire. Il bellissimo ladro fece dunque una 
grave perdita in tale sua operazione di borza ! 

Ma è tempo che venga ora a parlarvi di due nuove 
teatrali produzioni. 

Al teatro dell'Odèon è andato in iscena una nuova 
Commedia in 5 atti ed in versi del signor Amedeo 
Holland, intitolata Un Paruenu, che mi pure potrebbe 
dirsi in italiano Un arricchito, ovvero, la gente di 
fortuna. La produzione ha avuto buon successo, ma 
essa ha più merito dal lato letterario che da quello 
drammatico, stantechè mentre abbonda di belle e so­
nore satiriche declamazioni , scarseggia alquanto in 
complicazioni ed intreccio. Ad onta poi di ciò che 
potrebbe supporsi dal titolo , la nuova commedia è 
scritta in apologia, anziché in critica doll'onest'iioino 
arricchito. Eccone il soggetto. Certo Mcrcicr la cui 
fortuna non è che il frutto di una lunga e laboriosa 
occupazione ha sempre avuto sano criterio e buon 
senso, né si lascia quindi menomamente offuscare dallo 
splendore della sua nuova condizione. Invoce il suo 
figliuolo Alberto, cresciuto nell'agiatezza non fa che 
annoiarsi nella monotonia della sua felicità, e va do­
mandando qualche distrazione al giuoco e altrove. 
La sua vita passa quindi in mezzo di un avventu­
riero e di un avventuriera, senza dare la minima at­
tenzione ad una cara e vezzosa cugina , che abita 
nella stessa sua casa, ed alla quale egli é stato fidan­
zato sin dalla infanzia. Ma la dissipazione ed il giuoco 
lo conducono ben presto a tali disordini da non po­
ter più oltre celarsi allo sguardo paterno. Questi pe­
raltro, anziché ricorrere a mezzi rigorosi e violenti, 
preferisce di rivolgersi e parlare a suo figlio , come 
un amico, e dopo di averlo condotto a convenir dei 
suoi torti, egli stesso se ne va in persona a scongiu­
rare 1' avventuriera, perchè voglia rompere con Al­
berto ogni rapporto. Infatti" questa prima catena s'in­
frange, ma resta tuttora l'altra più ferrea dell'avven­
turiero. Questi avea fatto nientemeno il progetto di 
divenir marito della fanciulla , e siccome questa ad 
insaputa di tutti avea celatamente pagato con i de­
nari della sua dote una gran parte dei debiti di suo 
cugino, cosi lo stesso cugino ritenendo cho il miste­
rioso soccorso gli fosse venuto da parte del finto suo 
amico, aveva assunto perfino di patrocinare presso la 
cugina la domanda dell' avventuriero. La cugina pe­
raltro che ne aveva già scoperto l'indegno carattere, 
rifiuta ricisamente la di lui offerta, ed è appunto al­
lora che l'avventuriero divenendo furioso arriva per­
fino ad ingiuriare fortemente Alberto , dichiarandolo 
uomo spregevole per non essere che il figlio di un 
uomo arricchito. Ma Alberto viene per fortuna a co­
noscere che 1' avventuriero non gli ha nulla impre­
stato, per cui trovandosi ora libero con esso da ogni 
riconoscenza, ad istigazion perfino di suo padre egli 
risponde alle patite ingiurie con una sfida a duello. 
La fortuna allora gli assiste il braccio, per cui dopo 
di aver castigalo il finto suo amico , egli diviene 
sposo della sua buona ed amorosa cugina. 

All' Ambi<]il si è prodotto il Compare Guillery , 
dramma in 5 atti ed 8 quadri del signor Vittorio 
Seyour. 

Il nome di Guillery si è reso popolare in Francia 
per essere stato portato da uno o due celebri masna­
dieri, quali nel genere di quelli su cui ha tessuto il 
suo bel dramma lo "Schiller, al tempo di Enrico IV, 
dopo finita una qualche guerra in cui avevano mili­
tato, vedendosi senza soldo e senza risorse Un poco 
per inclinazione, ed un poco per necessità si davano 
al brigantaggio, e ponendo il loro fortificato soggiorno 
in qualche bosco o foresta , con notturne scorrerie , 

depredavano i vicini borghi e villaggi. II Sejour vo­
lendo darci un poetico protagonista ha fatto del suo 
Guillery Un masnadiere, di buon tono, che ruba poco, 
e che nini uccide quasi giammai. E gli ha poi doto 
un antere tanto cavalleresco , ed esaltato da disgra­
darne i più famosi paladini della tavola rotonda. Sa­
rebbe quasi impossibile il narrarvi minutamente lo 
sorprese, i colpi scenici, le decorazioni, i macchini­
smi , e gì' intrecci , di cui si è giovato l'autore per 
assicurare un successo al suo dramma, ed io mi li­
milo quindi a raceontarvene il principale amoroso 
soggetto. Guillery è innamorato di una avvenentissima 
dama clic egli avea veduta per la prima volta , di 
sera, con un bel chiaro di luna, appunto quando esso 
la invitò a scendere dalla sua carrozza per svaligiarla. 
Cho che ne sia, come un secondo Emani, egli giunge 
non solo a farsi da lei riamare , ma la induce per­
fino ad abbandonare il suo castello, o a seguirlo. 
Essa infatti a lui si abbandona, insieme con lui l'ugge 
dalla prigione che ossa prima gli avea dischiusa, per 
qualche tempo conduce con lui una vita selvaggia 
ed errante, e finisce poi col morire di sfinimento , 
come muore la Violetta. Guillery , ad onta del suo 
immenso dolore , si reca a seppellirla nel romantico 
sito da lei stessa pria del suo morire indicato , ma 
per la via è sorpreso dai soldati che il governatore 
di quella provincia, e suo rivale, avea appositamente 
spediti per catturarlo. Allora Guillery , difendendosi 
da leone, uccide due dei soldati, e cade sotto i colpi 
di un terzo, tenendo tuttora fra le braccia il corpo 
dell'estinta sua donna. 

Riserbo al mio prossimo Corriere di darvi piena 
contezza del Pietro de' Medici, nuova grand'opera mu­
sicale del principe Poniatowski, che in questi ùltimi 
giorni è stata prodotta in Parigi con clamoroso suc­
cesso. C. L. IP. 

ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 

Il 3° saggio privato dato dai nostri accademici Io 
scorso sabato 17 corrente diede luogo allò esperimen­
to di una nuova commedia in 2 atti, scrìtta dall'ac­
cademico sig. Cav. Luigi Flamini col titolo: Le me­
lodie del capitan Gennaro. Una folla considerevole, 
distinguendosi fra questa famiglie principesco e no­
bili di Roma nonché vari esteri, venne ad occupare 
la sala e il doppio loggiato, chiamatavi forse dal nome 
del bravo compositore ben cognito per le sue belle 
qualità , e per un altro lavoro drammatico che ot­
tenne meritamente in questo luogo medesimo I' ap­
plauso generale. Eccone l'argomento. 

Fabrizio , giovine di svegliato ingegno e di pro­
fondo sentire, che in Napoli si era dato alla musica, 
viene improvisamente a perdere suo padre , e rosta 
quindi nell'impossibilità di proseguire i suoi studj. 
Egli deve perciò ritirarsi, insieme a sua sorella, pres­
so un suo zio campagnolo, il quale lo accoglie con 
la espressa condizione di abbandonare affatto ogni stu­
dio musicale e di darsi invece con esso a coltivare 
la terra. Il povero Fabrizio ci sottoscrive , ma non 
per questo gli si estingue nel petto la scintilla del ge­
nio, la quale viene anzi alimentata da una vezzosa e 
romantica cuginetta che egli ha trovata in casa dello 
zìo, appassionata appunto per la musica. Egli è per­
ciò che nel silenzio notturno egli prosegue a com­
porre celatamente melodie musicali, che fa poi pub­
blicare sotto il nome di un suo nautico amico, il ca­
pitano Gennaro. Si credeva che questi fosse perito in 
un naufragio, ma invece viene improvisamente a pre­
sentarsi in mezzo alla famiglia di Fabrizio già da lui 
conosciuta a Sorrento, ed ove egli' si trova sotto la 
falsa riputazione di un fecondo compositore di mu­
sica. Da qui nasce l'intreccio della Contaiedia fon­
data sulla testolina esaltata e romantica della cugina 
di Fabrizio , la quale ritenendo vedere nel capitano 
Gennaro il suo maestro favorito, e di più il suo ignoto 
liberatore da un certo pericolo, ch'ella corse in pas­
sato, gli si mostra dispostissima ad accettarlo in isposo. 
Il povero Fabrizio, che ama teneramente sua cugina, 
e che era stato il vero di lei liberatore dal sudetto 
pericolo , apprendendo la probabilità di tali nozze, 
cade nel più profondo dolore. Passando anzi ad uno 
stato di disperazione egli fa perfino il progetto di 
darsi la morte; ma la di lui affettuosa sorella, che ha 
tutlo scoperto rivela la verità delle cose al capitano 
Gennaro, il quale con una scena di finta 'ubbriachez-
za si spoetizza ben bene agli occhi della romantica 
fanciulla. Questa poi, in grazia di una marinaresca 
barcarola, riconosce in suo cugino il suo ignoto libe­
ratore , più Io scopro per il vero autore di tutte le 
opere musicali attribuite al capitano Gennaro, per cui 
giungendo in tempo per arrestarlo né suoi ferali [di­
segni, gli offre in un tempo il suo amore, la sua am­
mirazione e la mano di sposa. 

Niuno ignora la lotta esistente fra i scrittori tea­
trali, e più di tutto nel giornalismo teatrale , ove i 
giudizi in fatto di produzioni sono si differenti e sva-
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riati, che ormai quasi impossibile riesce lo stabilire 
qual sia realmente il bello ed il buono in fatto di 
componimenti comici o drammatici. I sostenitori del­
l'estetica teatrale basandosi sull'incontrastabile princi­
pio che non sempre quel che piace é bello , e quel 
che è bello è buono, si fanno a censurare acremente 
qualunque commedia non ti presenti nella forma una 
perfetta regolarità, sia nell'esposizione, sia nell' intrec­
cio , nella peripezia e nello scioglimento. — D' altra 
parte i partigiani dell'idea, che il genio non deve aver 
limiti, ti saltan fuori col dire, che i componimenti sce­
nici essendo scritti per lo masse altra condizione non 
devono avere che piacere al pubblico ; per il cho 
quando una commedia fa ridere ed ottiene l'applauso 
dei più, deve riconoscersi per bella, e ciò che al pub­
blico che paga per divertirsi a suo modo è bello, 
deve ritenersi per buono e non censurabile. 

Noi che senza attenerci all' una più che all'altra 
opinione non ammettiamo né la soverchia critica, né 
l'assoluto rispetto per l'applauso di una sera, stimia­
mo dover notare come nelle Melodie del capitano Gen­
naro del eh: nostro collaboratore ed accademico sig. 
Cav. Flamini siasi tentato tenere una via di mezzo. 
Infatti noi vediamo in questa commediola trattare un 
argomento piuttosto leggero con una certa libertà di 
azione, che in niun modo si licnc inceppata dalle re­
gole dell'arte; ma che non le sprezza in guisa da ab­
bandonarsi a stravaganze che ripugnino al buon senso; 
cosi la vediamo sostenersi più pel dialogo che per 
la sceneggiatura, quasi a dimostrare che un dialogo 
pieno di brio, di frizzo, e di erudizione, dialogo di 
cui un Gherardi Dei­Testa seppe fare si buon uso in 
molte delle sue commedie , e che il Flamini si bene 
possiede, può supplire alla mancanza d'interesse, e ciò 
senza ricorrere a trivialità o bassezze alte ad ottene­
re l'applauso del momento, come pur troppo in oggi 
accade, e null'altro. Questa commedia pertanto ben­
ché alquanto lunga riuscì graditissima alla scelta udien­
za, e l'autore ottenne una chiamata al proscenio dopo 
l'atto 1", e due chiamate alla fine fra i generali e 
ripetuti applausi. 

La festevole accoglienza dell'affollato e scelto udi­
torio ci avrebbe esoneralo da qualunque osservazio­
ne, e se non si fosse trattato di un nostro collabora­
tore forse ci saremmo astenuti dal farne. Ma verità 
vuole che accenniamo come la scena dell'ubbriachez­
za somiglia troppo all'altra del Sullivan, e che sarebbe 
stato sufficiente che il capitan Gennaro avesse fatto 
mostra dei modi non sempre gentili di un uomo di 
mare, per spoetizzare la giovane romantica.Cosi avrem­
mo desiderato che il monologo di Fabrizio allorquando 
tenta di uccidersi non avesse avuto luogo, perchè di­
sdice troppo quella situazione eminentemente dramma­
tica nel bel mezzo di una Commedia totalmente bril­
lante. Togliendo quella scena e facendo invece nar­
rare da Fabrizio che avea quasi deciso di uccidersi, 
non si raffredda l'azione, si toglie invece una situazione 
troppo sentimentale ed alla quale non si passa per 
gradi , ma d' un salto. Potrà forse 1' autore dirci 
che nei caratteri esaltati, son facili tali precipitate 
risoluzioni ; ma permetterà gli si risponda che non 
sempre può un autore servirsene nella Commedia. Ed 
in appoggio di tal nostra asserzione recheremo un 
parere non sospetto in fatto, di romanticismo. Waller­
Scott dice, che il senso comico molto più generale nel 
genere umano e meno alterato dalle regole artificiali 
della società nel senso patetico, sarà compreso ed ap­
plaudilo da cento persone, mentre l'altro lo sarà forse da 
cinque. Dal che ne nasce che il rapido passaggio dal 
comico al patetico produce un senso disgustoso forse 
in 95 su 100 individui, e nuoce perciò più che ogni 
altra cosa all'effetto di una produzione. 

Concludiamo. Per non sembrare troppo parziali ci 
siam creduti tenuti a fare qualche osservazione. Ma 
avendo la produzione ottenuto l'approvazione gene­
rale, noi speriamo che il Flamini non vorrà più a 
lungo privare le comiche compagnie delle produzioni, 
già fatte da lui eseguire con esito si brillante sulle 
scene della nostra Accademia. 

L'esecuzione perfettissima fu campo di continui e 
meritati applausi per gli accademici esecutori, quali 
furono i sigg. Manetta Aureli (Margherita), Augusta 
Di­Pietro (Marietta), Vincenzo Udina (Fabrizio), Er­
cole Tailetti (Capitan Gennaro) , Tommaso Garroni 
(Natale). La farsa 11 tramonto del Sole coronò la se­
rata. In questa vi presero parte i sigg. Adelaide Ce­
lestini, Marietta Borgognoni, Luisa Rossi , Francesco 
Viviani , Leon Battista Celestini, Gioacchino Gentili, 
Saverio Tosi, Alessandro Ascenzi, Ercole Romani, Pa­
squale Montefoschi, Luigi Cajoli. 

Per il prossimo saggio privato si darà la comme­
dia dì Gherardi Dei­Testa Un viaggio per istruzione 
e la farsa La figlia del primo letto. 

— Le questioni relative all'annessione della Savoja 
ci danno motivo di riportare il seguente cenno sto­
rico su questa provincia oltralpina della monarchia 

sab.imla. — Quantunque i Savoiardi parlino un dia­
letto francese e moltissimi nomi tanto dei loro paesi 
che delle loro famiglie abbiano un suono francese 
(lo slesso nome Savoia deriva da Sabaudia, territorio 
degli Allobrogi) , nullamcno la loro storia e la loro 
esistenza nazionale, tranne la breve interruzione du­
rante il dominio francese sotto Napoleone I, stavano 
sempre in correlazione coli' Italia e non mai colla 
Francia. I conti di Savoia, i cui discendenti sono gli 
odierni Re di Sardegna , erano originariamente vas­
salli dell'Impero germanico. La casa di Savoia deriva 
la sua origine dall'antica nobiltà sassone. Il più an­
tico progenitore riguardevole e storicamente sicuro 
dei conti e successivamente duchi di Savoia é un certo 
Bertoldo conte di Mauricnne, principe sassone che vi­
veva al principio del secolo undeciino e fu nominato 
dal Re di Borgogna , Enrico II, a suo vicario. Coi 
matrimoni e nessi feudali i conti di Mauricnne ven­
nero successivamente in possesso di tutta la Savoia. 
Nell'anno 1284 il conte Tommaso I, nominato dall'Im­
peratore a vicario generale della Lombardia, comperò 
la città di Ciamberl. Filippo I di Savoia (1208) di­
fese gli abitanti di Berna cui 1' Imperatore Rodolfo 
d'Absburgo voleva assoggettare , e da quell' epoca i 
Savoiardi erano in discordia coll'Austria. La casa di 
Savoia che nel frattempo aveva assoggettato il ribello 
Torino, si divise verso la fine del secolo decimoterzo 
nelle due linee Piemonte e Savoia. La prima si estinsc 
nell'anno 1418, e la contea di Savoia venne poi dal­
l'Imperatore* Sigismondo innalzata a ducato. 1 prin­
cipi di questa casa presero parte a tutti i combatti­
menti d'Italia nel medio evo. Essi mossero guerra an­
che agli Angiò, allorché questi si erano impossessati 
della corona di Napoli, e gli odierni comentatori to­
rinesi di Dante vedono i precessori di Vittorio Ema­
nuele fra i Ghibellini ai quali il poeta della Divina 
Commedia rivendicò il dominio sufi' Italia. Qualora i 
Savoiardi, che sono molto affezionati alla antica loro 
casa principesca, si vedessero da questa abbandonali, 
essi, a quanto sembra , sono risoluti di unirsi'ai vi­
cini Svizzeri , le cui libere istituzioni essi predili­
gono. — Il territorio della Savoia contiene 186 mi­
glia quadrate e 600,000 e più abitanti. I Savoiardi 
generalmente , e massime quelli dello alte regioni, 
sono buoni, fedeli, ospitali, amano il loro paese con 
affetto costante e sebbene i lunghi inverni e la po­
vertà ne spingano annualmente forse 30,000 in varie 
contrade, ma principalmente in Francia, in Svizzera, 
ed in Italia, tornano quasi tutti in patria appena sof­
fiano le lepide aure di Primavera ; amano la religio­
ne de'padri loro , e dividono i loro oboli coli' aitar 
della Vergine che invocano partendo e tornando. — 

NOTIZIE DIVERSE 

— Nella gran sala della nostra Accademia Filar­
monica al palazzo Pamphili in Piazza Navona , nella 
sera del prossimo sabato 24 corrente , avrà luogo la 
grande esecuzione del D. Sebastiano di Donizzctti. — 

— Al palazzo Gabrielli a Monte Giordano vedonsi 
esposti fino al giorno 28 corrente, dall'I alle 6 pom., 
vari premi di una lotteria, che verrà estralta in quel 
giorno med. a beneficio dei poveri fanciulli soccorsi 
dall'Opera pia della Provvidenza. I biglietti trovatisi 
vendibili da Monaldini a Piaeza di Spagna e da 
Mauche al Corso N. 174. — 

— Come suole accadere annualmente quando il 
tempo è favorevole, anche in quest'anno il primo giorno 
della quaresima greca ( che cadde il 27 Febrajo ) 
riunì tutta la popolazione di Atene presso le colonne 
del tempio un dì consacrato a Giove. Il popolo mi­
nuto vi era accorso in gran numero e si sollazzava 
mangiando, bevendo e danzando ; il mondo elegante 
era li per vedere e per farsi vedere. Le loro Maestà 
erano a cavallo e passarono in mezzo ai gruppi dei 
danzatori popolani, salutando con benevola degnazio­
ne l'allegra moltitudine. Tra breve sarà qui volata 
una legge per sottoporre al bollo i nostri giornali: si 
vuole che questa disposizione abbia per scopo di fre­
nare la stampa: i frequenti sequestri ed altri provve­
dimenti di rigore contro i giornali non sono atti a 
smentire tale supposizione.—Così un carteggio parti­
colare di Atene. — 

— I giornali di Pesi dell'8 corr. annunciano cho 
nel distretto di Kun­Szent­Miklos fu arrestala di que­
sti giorni una società di falsificatori di banconote. 
Questa società aveva saputo finora non solo mettere 
in circolazione delle banconote da 5 fiorini , ma an­
che preparare già la falsificazione di quelle da 100 
fiorini. La relativa piastra trovavasi già in lavoro. — 

— Un dispaccio arrivato a Londra all'ufficio della 
compagnia del telegrafo del mar Rosso annunzia es­
sere compita la linea elettrica tra l'India ed Alessan­
dria. I» tal guisa, perchè un telegramma sia trasmes­
so istantaneamente da Londra a Bombay, non rimane 
che a riempire il vuoto tra Malta ed Alessandria. — 

— Un furto audacissimo si è commesso di recente 
nel palazzo del re dei Belgi. Il ladro si è introdotto 
nel gabinetto di sua maestà , e ne ha involato due 
tele di Verboeckhovcn distaccandole dalle cornici, ed 
un orinolo che segnava le date e le stagioni, regalo, 
dicesi, della regina d'Inghilterra, e che il re Leopol­
do avea in gran pregio. Le indagini più scrupolose si 
son fatte; l'oriuolo é stalo trovato al banco dei pe­
gni ; ma in quanto ai quadri preziosi niente ancora 
si è scoverto. — 

— L'astronomo olandese Boon annunzia in una 
scrittura pubblicata recentemente la ricomparsa pel 
mese di aprile I860 della celebre cometa di Carlo V, 
che nel 1518 precede di poco la morte di questo Im­
peratore. — 

Necrologie — Nella florida età di anni 26 é morto 
in Mondovl sua patria Francesco Richieri, che già por­
geva un bel saggio del suo ingegno produccndo al­
cuni lavori musicali. D'indole ottima e di forbiti co­
stumi , lasciò nei suoi cari un doloroso compianto ; 
negli ammiratori un ingegno, da cui traevano luce 
nelle loro ispirazioni — A Milano cessò pure di vi­
vere, dopo lunga e penosa malattia, l'onesto e distinto 
capo­comico ed attore drammatico Angelo Lipparini, 
lasciando la moglie e gli amici dcsolatissimi. Le re­
dini dell'agenzia teatrale drammatica da esso con­
dotta, sono state prese dal comico De­Martini — A 
Parigi é morto l'illustre poeta e storico polacco Car­
lo Scinkiewicz dopo 30 anni di doloroso csiglio. Ai 
suoi funerali vi assisteva fra gli altri personaggi l'im­
mortal Rossini — A Seinde­Housse presso Londra è 
morto.il tenente generale sir Guglielmo Napier di­
stinto e come militare e come scrittore. I suoi scritti 
più importanti sono: la Storia della guerra peninsu­
lare, la Conquista della Sindhia, e la Vita e le opi­
nioni di sir Carlo Napier, suo fratello. — Il gior­
no 7 corrente passava pure di questa vita nella città 
di Napoli il rinomato professore di clarinetto Ferdinan­
do Sebastiani valicando appena il 60" anno di sua età. 
Del valore di si esimio artista non fa duopo proclamare 
l'altezza , perocché non che Italia , Europa tutta n'é 
consapevole per le prove che nelle principali città pe­
regrinando in gioventù ci dava come concertista. Il 
Sebastiani, lascia é vero un'eletta schiera di discepoli, 
lascia raccolti in un bel coordinato metodo i precetti 
ch'egli dettava nel Collegio di s. Pietro in Maiella; e 
son ricordi da alleviare la sua perdita; ma quegli ac­
centi pronti e sicuri, quei suoni sovrani del suo cla­
rinetto che aveano la possa di padroneggiare tutta 
un'orchestra e di vincere in effetto lo stesse voci dei 
cantanti, chi potrà ridarli in quel real teatro S. Carlo, 
alla cui orchestra è scrollata in lui una delle ultime 
e poche colonne, alle quali poggiava la invidiala cele­
brità del passalo. — 

Nel passato Giovedì 15 corrente nella Sala de' concerti in 
Via de' Pontefici , lj giovinetta filarmonica Sig. Giuseppina 
Buzzini, gentilmente coadiuvata da altri Sigg. Filarmonici scelti 
fra i migliori che offrir ci potesse questa nostra città, si espose 
nell' annunciato concerto vocale e istrumentale. La bella serata 
era composta dei seguenti scelti brani di musica. — Prima 
parte — Cavatina nella Belli/ di Donizzetti, cantata dalla 
Sig. Buzzini. Duetto nella Maria di Budenz del med., cantato 
dai Sigg. Eugenio Corsi e Filippo Colini. Fantasia per violino 
di Alard sopra vari motivi dell'opera la Figlia del Reggimento, 
eseguita dal Sig. Ettore Pinelli. Duetto nell'Assedio di Calais 
di Donizzetti, dalle Sigg. 6. Buzzini e Anna Parisotti. Ro­
manza nella Marta di Flotow, dal Sig. E. Corsi. La Recluta 
scena comica di Lombardini, dal Sig. F. Colini, — Seconda 
parte — Duetto nei Masnadieri di Verdi, dai Sigg. G. Buzzini 
ed E. Corsi. Le canzonette: Allor che amica in cielo di Buvnkilde: 
Io far l'amor di Wichmann, dalla Sig. A. Parisotti. Fantasia 
di Carlo Follet sopra motivi dell' Anna Balena composta per 
arpa, dalla Sig. Sofia Sariana. Romanza nella Fidanzata di 
Donizzetti con accompagnamento di arpa, dalla Sig. G. Buzzini. 
Quartetto nel Saul di Buzzi, dai Sigg. G. Buzzini, A. Pari­
sotti , E. Corsi, F. Colini. — Questo trattenimento musicale 
riuscì piacevole, fortunato, interessante. La Sig. Buzzini poi­
Siam dire che senta le parole per adattarle al pensiero musicale, 
Niuna difficoltà le è mài d'impaccio ; essa canta con una facilità 
tale, come se trangugiasse un liquore. Il passaggio dalle note 
basse agli acuti le riesce cosi spontaneo e naturale senza mai 
irrompere in quelle mal calcolate grida che ti straziano le orec­
chie e ti rendono tanto disaggradevole il canto, difetto in , cui 
cadono quasi tutti gli odierni cantanti. Le agilità sono sempre 
accessibili per essa e si serve del suo spirito per farsi strada nej 
sentieri i più difficoltosi e remoti. — Noi però ammiratori co­
stanti di tanti pregi non possiamo fare a meno di consigliare, 
questa simpatica giovanotta a non rimanersi mai da un severo ed 
accurato studio, per quanto ampii potranno essere i suoi pro­
gressi. Essa in oggi è l'orizzonte contemplato attraverso leggiere 
e diafane nubi, quali fugate a poco a poco ci si presenta pio. at­
traente e sublime. Ma la Sig. Buzzini già animosa procede 
nella via del perfezionamento sotto gli ammaestramenti e le pre­
mure del giovane maestro Sig. Attilio Ugolini, che in questa 
serata sedeva al pianoforte. La buona volontà che tanto la di­
stingue ci appaleserà ben presto i rapidi progressi della giovane 
esordiente, che la condurranno nella via della perfezione. — Una 
scelta e numerosissima udienza, composta di S. E. il Conte di 
Goyon Generale comandante la divisione francese qui stanziata ■' 
di famiglie principesche e nobili di Roma, di molti forastieri e di 
tanti altri cultori ed amanti dell'arte musicale, assisteva eon indi­
cibile diletto a questo esperimento, suscitando nell'animo di tutti 
la speranza di applaudire quanto prima sulle scene teatrali fra le 
distinte artiste di canto questa brava giovinetta, speranza che già 
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concO| ì nmo nello scorso avvento udendola nella nostra Acca­
demia Filarmonica, ove nella grande esecuzione del Mosè di 
Rossini sostenne eon tanto valore la parte di SttUtide — Gli 
altri Sigg Dilettanti ed Artisti Filarmonici ohe gentilmente si 
prestarono, sia nella parte vocale , sia nella parto istrumentata, 
non fecero altro ohe convalidare semprepifl quella fama ohe già 
godono meritamente nell' arte musicale e fare apprezzare mag­
giormente i loro non comuni talenti, ricevendone tutti ugual­
mente veri e prolungati applausi. 

CRONACA TEATRALE 
(Inserta — Rr-al Teatro Begina Isabella —Ci crediamo nel 

dovere non tar pissar soli) silenzio ta merivigln retinoi dalli 
rappresentazione di un nuovo spartito meritevole ni vero di piti 
aito teatro, pruno lavoro di un nostro colluttai! no a nome ( o 
slantinu Pirravnnu, il che ci fi tuttavn ricordirc esser questa 
Italn li terra in cui le belle arti h inno sempre avuto il loro 
germe, e puna perfezione II libretto s intitoli Inaura da Fuenze 
poesia di Giuseppe Inglese La musica e ripiena di peregrine 
bellezze, corrispondente al soggetto tragico del fatto, e ili quel­
la soavità che più si solite più piace cose tutto le quali rive­
lino il nuovo gemo del giovane compositore non compililo an 
cura il quarto lustro Per tutte le replicate rappresenta: uni, il 
maestro si ebbe con grandi acciaili iziom pia Dite 1 onore del 
proscenio Un tale esordire unito all'età giovanissima del Parti­
vano, ci fanno con molta fldiicia sperare una luminosa riuscita 
nella bella carriera da lui intrapresa. Ominous 

Milano — R. Teatro alla Scala — Il 10 corrente si pro­
dusse su queste maggiori scene il nuovo melodramma in 3 atti 
di Luigi Gualtieri posto in musica dal miestro P. Giorza col 
lirolo Currado console di Milano — La Fuma dei ìi corr. ton 
un beli articolo del sig. P Cominazzi cosi si esprime — Suol 
dirsi Tutto il male non men per nuocere, infitti se le Muse de' 
Halli, di quelli massimamente che folleggiano baldanzosi e pro-
cici, non atessero mosso guerra ali ingegno del giovine mie­
stro, annebbiandogli la melile per guisa da non ducornerc qua­
si tra invenzione e memoria, addio le musiche piacevoli e lan-
tasiose che allegrarono ilian/i tanta mano di danze 1 addio le 
musiche clic ne billi contigiati diedero coioie e vita alla mi­
mici , ed ebbero tinta pirle nelle buone venture delle o/ioni 
rappresentative ! Se genio e fortuna il secondavano nel nuovo 
agone, it Gì urn era irrcinisibilmente perduto per le facili Un­
se dei Balli, le quali, mentre i critici s' addolorano sul mal esi 
to del Con ado sogghignano petulanti ripetendo con Orazio Su-
toi ne ultra ciepvtam, e a forza spingono e tirano il maestro 
nella rapida loro tregenda. Si riconforti il Giona e riconfortia­
moci ancor noi seiolui tutto il male non vien pi r nuocere se 
non abbiamo ehi seguiti coraggioso le orme del Verdi , almen 
the sia non ci sarà tolto lo scrittore delle cinzoni popolari e 
delle polke vivaci , e dicasi pure , il compositore ti' Ile scorre­
voli , focose e dilettevoli melodie dell Avventura di Carnevale 
del Borri , un di que' balli eh* hanno il pregio di piacer sem­
pre piti a mano a mano che si veggono e li gittano nell .mi­
mo I' oblio delle cure penose che ci assalgono da tante parti la 
vita. Nella musica dell Avventura, che pure non e il capolavo­
ro del Giurza, bai vi novità, giudiziosa condotta, proprietà, scor­
revolezza e fecondità di idee, sbrigliate talvolta, ma convcnien 
ti al suggello e da per tutto un moto, un calore, un impeto di 
allegria, che abbagliano e briacano, e ti trasportano per mira-
lOÌ di fantasia fra mezzo Parigi ebe danna Nel Corrado in quel­
la vece nulla ebe veramente muova ed esalo il cuore, nulla che 
accarezzi l'orecchio e sollevi la mente, poiché il maestro una o 
due volte appena lasciò correre la penna a ritmi , che recato 
avrebbono secoloro il marchio d'anacronismi, ina si sarebbero 
facilmente perdonati, ove giovato avessero a fir tolteiahile — 
La noja e il duo! d» con lunga Dia — Che fu lunga per vero, 
trascinandosi per tre atti, il pruno e il terzo de quili non tro­
varono grazia tampoco appo coloro, che avrebbero ardentemen­
te bramato il più felice successo, ne porsero il destro a solle­
citi plauditon ad intemperanti acclammoni E dicasi pure che 
il Umetto, — Dirlo infelice del beli ingegno del Gualtieri, su 
che si riguardi l'invenzione e lo svolgimento di quello sia che 
Si riguardi ai versi ed alle immagini, — oiTeria qui e cola per 
necessità del soggetto patrio e generoso, momenti di accende­
re 1 eslro, da suscitare entusiasmi , e debbesi ippunto a quelli 
se ali ultimo pezzo del second atto patte degli spettatori si la­
sciarono accalorare cosi da richieder poi, calata la tela, il mie­
stro alla scena e con esso i cantanti, la signora Lorini, vn dire, 
il Della Costa e il Nicolas in quel peno iinitavansi le molte 
congiure, più o men gravi, che si rinvengono nelle opere più 
note, ma I imitazione per la povertà del pensiero e per lo svi­
luppo di quello , riuscii men felice e imperfetta I ampo più 
certo di ingegno ci parve la cabaletta dell' aria di Berti (la si­
gnora Lonni) nel second" atto, e fu perciò accolta con segni di 
tutto favore al maestro ed alla cantante, che ta disse con beli' 
accento e con quell alletto che si sprigiona dall' anima e che 
mai non le venne meno, sebbene condannata a inutile ed er­
culea fatica di voce Allora la signora Lorini trasse d ille sce­
ne il Giona al cospetto degli uditori, che il videro anche un' 
altra volta condottovi dal tenore e di bel nuovo alla (ine di 
quell'atto. Queste, non dimenticando la sinfonia che piacque per 
certo eccletismo di forme e di idee, furono le gioje dell open, 
cb indi innanzi non potè rilevarsi ad onta che non mancassero 
1 benevoli. Aspeltavasi I' inno tinaie che incomincia Tulli uniti, 
fedeli e concoidi, ebe svegliare dovesse gli spinti assopiti , ma 
il pensiero, tolto in lontano a Dmizzelti e gitalo sullo stampo 
de cori di Verdi, anziché riscuoterli li s immerse in più fitto 
scoraggiamento ed un inesonbile zittio cupe se I' inno e si pro 
trasse, compiuto il sacrificio. Non e il sipere che in incili al gio­
vine maestro, e I estro drammatico e potente, e I esperienza eh» 
insegna a variare ingegnjsamentc ed accortimente i colori, a 
sfuggire a tuli' uomo lo stile convenzionale e senza fllosofh, che 
poco o punto cura e rispetta la parala e il concetto, a coltiva­
re con grand amore le voci e giovarsene secondo arto e nitu-
ra L'esperienza appreso, avrebbegli all'uopo the quando le 
voci son deboli e ottuse, come quella del Corsi , conviene la­
sciarle il più che si possa scoperte, acciocché se ne odi almen 
qualche suono, — quando le siano belle, melodiose e inesperte 
come quella del Nicolas, trattarle in guisa da tenerle giudizio­
samente in freno e non esporle ad uscire ogni bel tritio del 
seminato e muover biasimi e risa , — quando le siano fu ili a 
concitarsi e tornino più gradile nella soave espressione degli 
affetti come quella della signori Lorini, non constrin^erle a 
trasmodare penosamente Sum d avviso peri io elle sebbene l'e­
secuzione fosse in pien i non buona, ove il imestro ivcsse se­
condalo viemeglio le qualità de'suoi cantanti, riuscita sirebbe 
migliore Vu il giustizi i ad ogni mulo diesi tributino lodi sen­
za fine alla signora Vera Lorim, la quile sostenne la pirte di 
Berta con quell amore e con quella valentia die onorano I at­
trite cantante egregia, indefessa, e vuol giustizia che si aggiuo-
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ga avere il Della Costa adempiuto il compito suo eon lodo mas­
sime nella primi stena e ne (inali, e partecipilo a buon drit­
to ai plausi ed alle appellazioni bugili all'ultimo pezzo, e il Cor­
si nel duetto colla L inni e nell'adigio dell aria, la cui cn-
bilclta richiesto avrebbe a sortire qualche effetto un prepolen­
te metallo di voce — Dae scene ver unente b'Ile fruii irono 
taiga messo dacclamazioni, e furono per avventura di lutto lo 
spettacolo le pili sincere e concordi — I, avventura <h Carne­
vale del coreo;rafo Borri rippresentita I 8 corrente ebbe esito 
Più che febee e lu un trionfi diinorosn per Carolini Pochini 
I Durimi cols' pure applausi al fianco di essa nel pisso a duo 

Fecero poi molto bene oltre il Citte, littore e danzatine pn li­
bilo, il (ìhedmi, il Caproni, la Conti, il Danesi * la schiera fol­
leggiamo e infaticabile delle allieve, eh ebbero anch esse nei 
t'allibili frequentissimi guiderdone di applausi — Al B ha lie­
te accoglienze 11 cornine In p ipolire piemontese recitala dii 
tornei del fuselli Si e gii pili e pili volt- ripetuta una un ivi 
pro limone di i ire (Stanzi (hi titolo Orni Temporale — Al Oli 
crino Gustavo Modem trionfa col Saul, e recitinlo altro parli 
vi emerse su tutti A questo teitro i due pugnatori Charles e 
Creste dieder > lolle più o meno accanite riusien Ione vnt ir osi 
il secondo — L i nprovvisatrice Giannini Milli d ivea rid ire il 11 
unici ideimi di poesn estempor men il Fitodiammatico conces­
sile cirtesetn mie — La corno ignia duenna che recitava al e 

Radei/onda si trasmuto al Carenai e le succedette la mi ivi coin 
pagina di l'ugeni.1 Bmccini e FruireTti Covi — Annunziasi 
imminenti' la rappresegli mone dell allri operi ninni d'ob'igu 
di'! in. Pen Giuditta Si iinniinzn pure la Cuinaentola ton le 
Marchisio, il Corsi, il B iltero, e il Crivelli 

P a v i a — Notiz e di questa citta ci seguono a descrnere 
i trionll riportiti dil com losilore Lui,? Ferretti pel suo pruni 
lavoro Praiscde rfi Colonia , che gì intrecciava la pm bella co 
ron i di gloria. Uni coirHpondcma pirtitolare d da li se­
guente breve stona — Atto Pi Imi Ciro e stretti dell miro 
duziono, uni chimi iti al Mieslio — lloininzi del hintono cui 
tata con gian piecisione di! Consoli, applausi all'adisti con 
clinmita unitamente al miestio — Ditello fittile dell itto fra 
bintono e soprano Mirini), gì an chiasso con due appellazioni 
alla scena a^li artisti ed al maestro — Atto secontv scena ed 
aria del sopra io con una chiamila al proscenio alla r.ibiletta — 
Duetto fra la Waruu ed il tenore Miretli, idem — Il gran pez-
zi concertato e finale dell'alto, fmitizzù talmente il pubblico 
che dopo I" adigio volle rivedere artisti e ni leslro al proscenio 
chiamimi» il 6u — Vila stretta uni appellazione al maestro — 
Atto tei to coro, aria del tenore, scena ed aria finale del sopra­
no , applauditimi e ad ogni pezzo il maestro veniva evocito 
alienor del proscenio, dopo I adagio e dopo la stretta divette 
il maestro in unione agli arllsli comparire reiteratamente alla 
ribilta in mezzo ai più fragorosi applausi. 

T o r i n o — Gli avvenimenti teitrali si sono succedili! a 
grand-Dittine Prima la Cleopatra del Rota , poi Giuglini nella 
Favorita di Donizzetti La Cleopatra e un capolavoro di coreo­
grafia, un esempio di splendidezza per queste massime scene. 
La scena del convito, il gabinetto a specchi con luce elettrica, 
e la gran scena del funerale ebbero un successo clamorosissimo. 
In conclusione, il ballo da per se fu trovato degno della cele­
brila di Rota — Le prevenzioni in favore di Cinghili erano 
molte a per lui arduo era il poterle tulle avverare Appem si 
fé udire , ognuno rimase meraviglialo per la doltczzi del suo 
canto per la scuola, per il fraseggiare, per il sentimento; e gii 
applausi e le ovazioni furono unanimi, entusiastiche, indefinite. 
La Favorita però non conviene alla Baseggio. Bene il Bene­
ventano, il Rossi, i cori — Semisuctesso si ebbe il Trovatori 
al Nazionale con la giovane Dc-Mirtini, la Pomi, il Grazzi, il 
Viganolti — I teatri di prosa ci hanno dato i consueti vecchiu­
mi, cominci indo dallo Sento dove si è rappresentata la Dame 
aux camelias, per la trccentoinillesuna volta. 

T r i e s t e — Il 9 corrente al teatro l'Armonia per benefica­
ta della prima attrite della compagnia diretti dal sig Bellolti-
B >n, ebbe luogo la prima rippresentazione d una nuova pro­
duzione del sig David Chiossone, scritta appositamente per la 
compagnia , e tbe ebbe pieno successo 11 titolo è 2 Ingegno e 
la dote L'argomento per venta non fe nuoto e può (tirsi I op­
posto del Manage de ration, ma e molto ben condotto dili.m 
ture e gli attori tulli contribuirono a firne spitcarc le bellez­
ze, che in velila un simile complesso di artisti , come le sig.j 
Celestini De-Marlini e Amilia Galli, e il Bellotti, il Rossi Ce 
sarc, il I'encchi, il Mincini ed altri si trova munto assii dif 
Utilmente, a cui se si aggiunga l'esatlez/i del costume e il buon 
gusto, il lusso, anzi lo sfirzo delle numerose decor izioni, si può 
dine che non lasciano propini nulli a desulerire. . se non un 
miggior numero di spalatori II Ballotti Bin, sebbene non fos 
se mollo bella la sua pirte, pure la rappresentò egregiamente, 
come sempre, e tosi anche il Rossi che in ogni parte sa tro­
vare il vero emittore ed e la delizi i del pubblico Li gentile 
beneficata poi, sig De-Martini seppe slrappire molti e since­
ri applausi nella difficile sua parte, e cosi il Perairhi pure, e 
la sig Gilli , li qti ile nelle pirli ingenue si fece brava assai 
Il di seguente ebbe luogo la replica , e veramente a richiesta 
In questo teatro piacque ancori la nuovije pi iievolissima com­
media del giovane roiniiiii Lulovico Muratin Fidai» e male 
non fidarsi è peggio — Il 111 al Teatro filande venne prodotto 
I Aloidi) di Verdi che e lo SUfillio rifallo II nostro pubblico 
che fu il primo dieci anni or sono a gustare le bellezze dello 
Stifetlw fece buon viso anche al Araldo ed agli artisti di canto 
che lo interpret irono Citeremo fra questi in prima linea il 
nuovo tenore Tombesi che inerito ed ottenne di pruno sbilzo 
tutta la simpatia dell' uditorio Egli sostenne la difficilissima 
pirte di urolito con sufficiente intelligenza e n ebbe molti e me 
ritati applausi Li si,? Galletti fu i parie del suo trionfo, ni is­
simi' ne pissaggi che richieggono forti emissioni di vote, slan­
ci eroici di cinto e di gesto. I sigg Monari e Fiorini disimpe-
ginrino lodevolmente le loro parti ed ebbero eontrasegni d ag 
gradimento In complesso I opera fu otliuinnente concertiti dal 
bravo miestro sig Rota La sig Galletti e stala ora scrittura­
ta dill agenzia Marini di Milano pel teatro qrande di Brescn, 
stagione della fiera, dal 15 Luglio al 15 Settembre prossimi È 
tuttora disponibile dal I Aprile al I t Luglio e dal IfiSnttem 
tire a tutto il seguente Novembie. Compito il mese tornerà in 
Bologna 

Madrid — A'cuni concerti sacri e 11 Cenerentola s in > 
stati i spancili eh.' ci hi oTeito il teitro fl'a'e Nei primi, so­
no slate amour ibilme ite interpretate le open di R imeni e Beo 
Ihoven di Rossini e Verdi, di Sebastiano Bich e Alary Però 
sopra a tulle queste composizioni si e cappi esentilo con vera 
migniltcenza il grandioso Stabat fiate'- di Rossini Le sigg Fio­
retti e Trevelh cani irono quelle nule con vera ispiiizioue ci 
in specie il sublime duetto LNIUIIIII canto l astato del lenire 
con gratile m ie-,tria e tutti gli litri conti ilnutoiio illi bu mi 
esecuzione di quest opera ministrile — \ in In i villi» pero la 
sorto ineli'siini li D nerfntola che fu aceilti con fi e Mezzi Li 
sola Irevelli sep,ie interpretare questi dilhulc musici rossiniana 

Inserzione m pagamento 
Ancho in questo passato caruevilc i UH. PP. Filippini nel 

loro loitro hanno dato il consueto Ir illcniuiento , un di sola 
prosi E qui a lode del vero Insogni fire i m-nlati encomii 
allo zelo del Rev P Arhillt Pier lidi Prefetto dell Oratorio, al 
qinle è affilata la direzione del feltro , per non aver rispar­
miato spese, premure e attivila peich- li messi in stona finse 
pnpria e decorosa e perchè il tritteniincnto rimusse degno e 
soddisficente allo scelto e distinti ud tono , che in folla vi 
accorreva. 

Furono eseguiti il Drimmi, Gli Tuli iti m librila, di Mar­
cimmo! - ruminato Wiru fn.r»d i di Pelile i e le firse ti Ca­
nino di Campagna, Leiedilà m (ortica, fa «commetta —Nel 
primo dei quali componimenti , ridotlu ihl sig Alessandro 
Astenzi, non avvcrlivisi allilto li miniatili delle donne aven­
do mollo bene adittati ali Elisibetla Albata, ,ilh l'odora II Con 
le Giitteppe padre di Albeifo lo '•Unnisho diventilo Z o , ed a 
Mina vecchia sei va della C intesiti, un veci hio servo del Conte. 
L esecuzione fu affi lata al sig, Vincenzo Udina (Alberto), che ri­
scosse spontmei applausi per la venia ed addio eon cm rap­
presentavi |,i sua p irle , massime nel riconoicimonto d levan 
ni 11 atto '2° e uoll atto 3° quando sfugge alle insidie che gli 
ti nde il Gnu-Maresciallo, Antonio Hazzini (Conte Giuseppe} che 
hi sostenuto con multa lode il suo carditele , tinto più inco-
mnbile per le difficoltà che incontra un giovine nel rappreseli 
tato un vecchio cieco la sua abilita risalto maggiormente nulla 
benedizione al tiglio, in cui commosse il pubblico e riceve gè 
nei ali plausi, Anodanle Dr Molajoli (lovan) il quite ponnelleg-
giò con qui II arte tutta sua le passioni e i run irsi di quel col­
pevole rav,prillili e trasse buon partito dalla scena del ritorni­
si mienlo, Ercole Uomini (Michele) che colla sin spontanea e 
niturile in interi di porgere ebbe repliciti applausi , special­
mente nel 3° allo , in cui salva Alberto il igli a,'guati che il 
Alircsci ilio, attutando della amvinile burnì ifede, e pur tender­
gli (.elisimi i eoo Bilti (/iiitffra'iri") Mess ni Irò \scenzi (fìran 
Maiescialk, Ercole Mal quii (Stara/fi, Pelimi Luigi (AlleiUan) Car-
pentierifiiiisepiie (Vanulaoì Alessandro l)r Cisili ( iftrii iti). Ce­
sare Aureli e D bugerò (I/fittali delle Guaidie, Nobili Siverio 
(Andrea) contribuirono al buon andamento della produzione, ma 
stante la piccolezza delle loro putì non v in luogo a speciale 
menzione E però da notirsi I alitai uncino, I impegno e la ma­
niera di mettersi, con un la eseguirono 

Il machinismo della tempesti del 2" atto fu preciso e così 
vero che incuteva terrore, tutto eia ben combinilo ed a tempo-
avenlo visitato quel palco scenico, reslammo meravigliali del co­
me siasene potuto tran e si b ion partiti. 

La riduzione del Tommaso Miro era stili affilila al sig 
Avv Carlini, il quale nell' intraprendere tile livori) ha dovuto 
togliere le donne Li riduzione di una Trigedia e milagcvole 
implosa, e v'era a temere che tolta la Margherita molte belle 
stene sarebbero scompirse e cosi perdalo in gran parte 1 elTet 
lo di quel bel lavoro del Pellico, ma nel superare le difficolta 
campeggia I ingegno, infitti nel sostituire ad Anna il di lei pa 
dre Tommaso Holetto e alla Margherita un certo Buonvuo ita­
li ino, tutore della famiglia del Moro ha. preso due personaggi 
storici, e così I interesse e I effetto sono rimisti intatti, merco 
le belle posizioni e I alletto messi specialmente nel Buonvtso, 
tanto da far riuscire appena appena ad orecchio esercitato la 
differenza dello stile percettibile , o tile ne e stato il successo 
che per quattro giurili di seguito è stito forza il ripeterla 

L'esecuzione fu affidila al sig. Ludovico Pasta (t'umiliato 
Miro), questo giovine che ventenne appem wun see ad una 
bella voce e ad uni ben limila figura uno si meni ed un sen­
tire particolari, sostenne la sua parte ion una rara inlelligen-
zi tanto di com nuovere I uditorio nella sceni con Crome-volt 
nell atto 2° con Arrigo nel 3°, del giudizio nel 4° e nell ad­
dio ai Ogli nel 5° riscosse fiagorosi e generali applausi La na 
tura hi certamente tatto lutto per renderlo un altere di vaglia, 
liarle e lo studio devono fare il resto, noi azzardiamo di dire, 
che pochi ebbero la fortuna di presentirsi al pubblito Con si 
poco sliiibo ottenendo tile successo, pochi al cerio si misero 
nella cimerà diaimnitici con tali disnosmonl Vincenzo Udina 
(Airigo VII!) si distinse pel buon accento e per la netta ma­
nieri di pronunziare il verso e eoo naiiiralez/a e venta e no­
biltà sostenne la sui pirte Alessandro Xscenzi (Cromoell) , the 
poco stun ivamo per non avere avuto campi di apprezzarlo, so­
stenne quel carattere con molti nobiltà, dimitigli quelle diver 
se tinte ora d ipmrisii o.a di milignitìi siiiistbcrali, the Pel­
lico volle mettere fuori per ben dileggiare quel personaggio 
abbuino rilevilo in esso molta tntclligonzi e per quel genere 
di pirli una disposizione non comune tesare Aureli (Alfredo) 
si distinse pel calore, con cui abbracciava la buoni causa, pron­
to sempre alla difesa del vero, questo giovine il.ci .tienile pro­
nunziò il verso mollo bene ion quell accento e quella forza ne-1 cessini al suo e intiere Birgogooni Litici (rum naso Baleno), 

i Giuseppe Carpentieri ( Buoneito), Antonio Bizzini (l/sriere) D'Au-
1 gero (Uffizioli), si fecero ammirare per I esattezza ton cui dis­

sero la loro parte e per l' intelligenza con cui le interpretaro­
no Li messi in seen i e le decorazioni fuiono piene di sfarzo 

Tale riuscita periltro e in gran parie da attribuirsi al buon 
volere, impegno e mdti conoscenza nell'arie del l)r. Anodante 
MoUjoli , the dilesse le prove di ambedue le produzioni. Noi 
siamo convinti che sotto tale direzione i dilettanti intelligenti 
e studiosi possono molli acquistire e progredire. 

Nelle firse il sig Ercole radetti e il l)r Casali (che le avea 
ancora dirette) ricevettero grandi applausi vi contribuirono pu­
re il D Augcro che nel travestimiuto di inglese nel Canno di 
campagna si distinse, Asienzi Birgognoni, Carpentieri, Aureli, 
Cclistim, al sig Girolamo Sibitucci poi diciamo che ha lascia 
tu desiderio di se por la nalmili/zi « brio tini cui retila il 
bi(Haute, lo preghiamo ad esserti un poto più prodigo della 
sua persona 

Non vi diamo conveniente chiudere quest arinolo senzi ren­
dere la dovuti lesiono uanzi di Iole all' /tciaiie/ntu Filndiam-
matica Romana tm come \ccidunici o tome Alunni appo ten­
gono la maggior pirli» degli Attori (') E indubitato che volendo 
mettere insieme unicompignia di buoni dilttlinli bisogni pren­
derli da quell istituto diammafico ed e perciò the il Tialro dei 
l'P Filippini ha Cinto iiuoiitr ito in quest' anno il pubblico fa­
vore Sia Iole adunque a (hi ebbe il felice pensiero di fonda­
re quell'Istituto, a chi lo dirigge, lo in in tiene e lo piospera 

(*l Si avi erta che la nostra Arcademia non ha pteso alcuna 
parte in tali lecite, benché vi abbiano figurato alcuni de suoi 
/titoli. 

SCIAR %»% 
Storre il^pnimero. 

Scorre il secondo 
Di sol Yintiero 
Al gemo il mondo 

Spiegvione della Sciarada precedente A-vemo. 

Il Ulrettore reKnon»»l>llc - * IlCUftZO CORTI. 
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